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MULTIMEDIA Lunedì 13 ottobre 1997l’Unità25
La Sun ha denunciato il colosso accusandolo di volersi creare un proprio standard

«Microsoft imbroglia sul Java»
Deciderà la Corte di San José
Scott McNealy sostiene che Bill Gates ha maliziosamente utilizzato la licenza comprata per crearsi
un «suo» Java. Il Wall Street Journal: «Duellano ma hanno bisogno l’uno dell’altro».

Ralph Nader darà vita ad un’associazione

«Bill Gates? Un Golia
che deve essere
bloccato finché
siamo in tempo»

«Screamer 2
Rally»,
l’evoluzione
della specie
Si chiamano Milestone,
hanno la base strategica a
Milano e per professione
ufficiale programmano
videogiochi. In realtà
quello che fanno va oltre il
semplice codice morale
dello sviluppatore di
prodotti interattivi: alla
Milestone ci mettono il
cuore e il loro successo sul
mercato dei gioci per PC in
questo senso gli rende
merito. La loro ultima
produzione si chiama
Screamer 2 Rally ed è
un’evoluzione diretta del
fortunatissimo Screamer 2,
un gioco di corsa con bolidi
esagerati che a sua volta
seguiva il primo Screamer,
uscito nel 1995 e osannato
dalla stampa. Screamer 2
Rally sarà presenato al
Salone della Musica di
Torino e i giocatori
spotranno sfidarsi in dei
testa a testa sul circuito
ambientato in Toscana,
una delle chicche di questa
nuova edizione del gioco.
Che in termini di
innovazioni non scherza,
anzi. È il primo gioco
italiano ad includere un
supporto per le schede
acceleratrici 3Dfx, come
Orchid e Monster 3D. Per
un gioco che basa molto
del suo fascino sul numero
e la velocità dei poligoni,
quello del supporto di
acceleratori 3d è una
soluzione ormai obbligata,
ma alla Milestone possono
contare su un motore
grafico assolutamente
inviadibile, lo stesso
utilizzato dai primi due
screamer con ovviamente
qualche anno di
ottimizzazione in più. I
modelli di riferimento sono
i grandi giochi da sala
come Sega Rally e sembra
che il Giappone stavolta
non sia così lontano. I
programmatori della
Milestone hanno lavorato
parecchio sulla resa fisica
dei veicoli, in modo da
ottenere il giusto
bilanciamento tra
divertimento e
simulazione.

[Tiziano Toniutti]

Una guerra che finirà
con un armistizio

NEW YORK. «È un caso che si chia-
miGates(cancello),maèancheun
nome appropriato alla sua strate-
gia. E noi vogliamo buttare giù i
cancelli»,cidiceRalphNader,can-
didato alla presidenza per i verdi
nel 1996 e celebre difensore dei
consumatori, lanciando la sua
nuova campagna nazionale: un
movimento che sconfigga la stra-
tegia monopolistica della Micro-
softdiBillGates.

«Microsoft è un Golia che deve
essere bloccato in tempo», dice
Nader, che sta preparando una
conferenza nazionale per riunire i
critici di Gates a Washington il 13
e14novembre.

Èuna fasedelicata per la società,
che è il soggetto delle prossime
udienze della sottocommissione
dell’antitrust al Senato, di una in-
chiestadelministerodiGiustizia,e
delle critiche di cinque stati - New
York, California, Texas, Massa-
chusetts, e Connecticut - che l’ac-
cusano di aver violato le leggi del-
l’antitrust.

Qual è la critica che fa alla Mi-
crosoft?

«Questaèunasocietàlacuistrate-
gia è o di controllare tutto o di ab-
bandonare ilcampocompletamen-
te. Se non domina, si sente vulnera-
bile, teme di perdere tutto. Bill Ga-
tes ha una mentalità da somma ze-
ro. Controlla il 90%del mercato dei
sistemioperativi,eusailprofittoper
estendere le sue tecniche di “bun-
dling” e le sue pratiche predatorie.
Ha talmente tanto potere che la
gente ormai ha addirittura paura di
parlare».

Ci fa qualche esempio concre-
to?

«Microsoft può decidere di non
invitarli alle riunioni dei “code
committees”quandolanciaunpro-
dotto nuovo, e questo li svantaggia
neiconfrontideiconcorrenti.Gates
compie continui raid in altre socie-
tà, offrendo premi di ingaggio favo-
losi ai dipendenti più bravi. Spinge
fuori del mercato società rivali. Già
sta facendo di tutto per liquidare
Netscape. Ma ci sonoaltri esempi di
questo tipo, e in settori diversi dai
computer, perchè Gates vuole
espandersinellebanche,nell’edito-
ria, nelle immobiliari, e nella tv via
cavo. Microsoft è la società più am-
biziosadellastoriamoderna».

Gates è stato investigato altre
voltedall’antitrust,mailministe-
ro della giustizianonèmai riusci-
to adaccusarlo di nulladiconcre-
to...

«Questo perchè Gates non solo
hapoterenell’industria,maesercita
un’enorme influenza su Clinton e
Gore. Voglio vedere se Gore si de-
gna di venire alla mia conferenza,
cheèaduepassidacasasua.Alradu-
no privato di Gates a Seattle ci è an-
dato, volando sull’Air Force 2 e
spendendo i soldi dei contribuen-
ti».

Non teme che la conferenza
possa essere percepita come una
trovata dei competitori di Gates,

invidiosidelsuosuccesso?
«No, io ho invitato anche Gates,

gli ho scritto una lettera personale
dove gli ricordo che come filosofo
della superstrada dell’informazio-
ne, visto il desiderio espresso nel
suo libro The Road Ahead di aprire
un dialogo sul futuro, dovrebbe ac-
cettare di includere in quel dialogo
la nostra conferenza sulla strategia
globalediMiscrosoft.Luinonmiha
risposto, ma i suoi portavoce mi
hanno detto che invieranno qual-
cuno, se decideranno che la confe-
renza è il luogoappropriato per una
discussione. Io penso che alla fine
non verranno, faranno lo stesso er-
rore che venti anni fa fecero gli in-
dustrialidell’auto.Efaràancheluila
figura di quello che ha qualcosa da
nascondere».

Per accusare qualcuno come
Gates ci vogliono prove, non solo
ilsospettodicomplottopercreare
unmonopolio....

«Altri esempi concreti? Gates
nonsiaccontentadispingereirivali
fuori dal mercato, li mette in ginoc-
chio. La Noval è sul punto di estin-
guersi, però il suo presidente ha de-
ciso di non venire alla conferenza
perchè teme rappresaglie. Philip
Kahn, ex Burland, adesso ha una
piccola società in Texas ma anche
lui non verrà perchè dovrà avere a
che fare con Microsoft, e non può
permettersi di antagonizzarla. Que-
sti sonoimprenditoridi30-40anni,
hanno fallito una volta per colpa di
Gates, ma sono rientrati nel merca-
to dopo aver imparato la lezione. A
maggio il presidente di Progressive
Network ha ricevuto delle telefona-
te anonime che gli annunciavano
l’intenzione di Gates di comprare
una società rivale. Qualche giorno
dopo Gates chiese di incontrarlo e
gli offrì di acquistare il 10% di Pro-
gressive Network a un prezzopiùal-
to di quello di mercato, con la pro-
messa di farlo diventare il sistema
audio standard. Immediatamente
dopocompròanchelasocietàrivale
VXtreme.Fuunamossasufficiente-
mente sfacciata da attrarre l’atten-
zione del ministero della Giustizia.
Ma all’antitrust non hanno staff
adeguato per condurre l’inchiesta e
non sono incoraggiati a farlo dalla
Casa Bianca. Microsoft blocca l’in-
novazione, Gates stessononhamai
innovato, ha solo preso idee da Ap-
ple. Un promotore finanziario del
Massachusetts mi ha detto che non
esiste venture capital disponibile
per imprenditori che hanno un
nuovo prodotto competitivo con
Microsoft. Anche se non ci fosse
l’antitrust, non è un indice di salute
cheil60-70%diuninterosettoresia
nellamanidiunasolasocietà».

Come mai ha deciso di lanciare
adesso la campagna contro Mi-
crosoft?

«Devo farlo io perchè l’industria
ha paura, non vuole attaccare Ga-
tes. Io non sono nella sua penom-
bra».

Anna Di Lellio

I due eserciti sono formidabili e la posta in palio é, apparentemente,
tra quelle destinate a «fare la storia» della rivoluzione tecnologica:
da unlato Microsoft e,dall’altra, la «santa alleanza del Java»che ve-
de schierata, accanto alla Sun Microsystem, laOracle, la IBM e Ne-
tscape. Mala verità, paradossalmente,é che nessuno dei due con-
tendenti può, in effetti, davvero permettersidi vincere.Perché, a di-
spetto del linguaggio «rivoluzionario» che ha accompagnato il lan-
cio del Java, Sun Microsystemha bisogno di Microsoftper accedere
alla maggioranza dei computer. E perché, nonostante il suo strapo-
tere,Microsoft non puòancora permettersi il lusso di rompere con
Java. La carta legale giocata da Sun Microsystemé, comunque, assai
pesante. In un documento di41 pagine l’impresa di Scott McNealy
accusa laMicrosoft di violazione della legge sul trademark, rottura
di contratto, falsa campagna pubblicitaria, competenza sleale.E
non solo. A dimostrazione della seriet del contrattacco, chiedeal tri-
bunale diSan José di poter privare Microsoftdella licenza vendutale
due anni fa,preannunciando la sua decisione dinegare in ogni caso
all’impresa diBill Gates ogni nuova tecnologia fondatasul Java fino
alla risoluzione del caso giudiziario.La Sunaccusa in sostanza la Mi-
crosoft diaver creatoad arte incompatibilit fra la sua versione di Ja-
va e quelladi altri prodotti. E ciòall’evidente scopo di «balcanizza-
re» il nuovo soft al fine di impedirne lo sviluppocome vera e propria
piattaforma alternativaed “universale”.Ma é unfattoche, proprio
inqueste vesti di «piattaforma», il Java hafin qui collezionato più
fallimenti che successi. E - fannonotare gli osservatori - la sua popo-
larità potrebbe essere gravemente indebolita, domani, da una «rot-
tura» che - peresempio - nesancisse l’incompatibilitàcon l’Office
della Microsoft. «Nonostante il linguaggio - dice Eric Brown della
Dataquest - quelloche laquerela della Sunchiede al “nemico” é pro-
prio questo: di continuare a giocare assieme...». [M.C.]

Una immagine tratta dalla rivista «Internet news»

LOS ANGELES. Domanda: é
l’«IE4.0», appena lanciato in grande
stile sui mercati telematici, costruito
nel pieno rispetto del «JDK 1.1»? O é
vero piuttosto, che, tanto il nuovo
browser, quanto l’ancor sperimenta-
le «MS SDK» poseggono un «JVM»
(leggi:anima),nonsoltantoinaperto
e stridente contrasto con il summen-
zionato «JDK 1.1», ma - addirittura -
fraudolentemente concepito al di
fuori delle «tavole della legge» del
«JNI»?Pochiprobabilmente -etraes-
si sicuramente non chi scrive que-
st’articolo - sono in grado di com-
prende appieno il vero significato di
quest’arcanogrovigliodiacronimi.E
tuttavia non v’é dubbio alcuno: é
proprio attorno a questi angosciosi,
seppur criptici, quesiti che si vanno
in queste ore giocando i destini della
più vistosa tra le molte guerre di reli-
gione che infiammano le ancor ine-
splorate frontiere delle «nuove tec-
nologie». O meglio: é proprio a que-
stedomandeche,domani,dovranno
rispondere i giudici della District
Court di San José, California, presso
la quale la Sun ha giorni fa denuncia-
to la Microsoft per il reato di «leso Ja-
va».Unacolpagrossomodoassimila-
bileall’anticodelittod’eresia.

Proviamoaricapitolare.IlJavaéun
software che, creato dueanni fa dalla
Sun Microsystem, non solo ha cono-
sciuto una diffusione senza precen-
denti (oggi sono almeno 400mila i
programmatori Java nel mondo) ma

éprestodiventatooggettodiautenti-
cocultotelematico.Edue-tecnologi-
calaprima,epiùprettamentereligio-
sa la seconda -sonostate leprincipali
ragioni d’una tale trasfigurazione.
Ragione tecnologica: il Java ha la ca-
pacità-aprescinderedalsistemaope-
rativo usato - di lavorare con ogni
macchina in possesso d’un semplice
codice chiamato JVM (Java Virtual
Machine). Ragione religiosa: in virtù
di questa qualità, il Java racchiude in
sé la potenzialità - una potenzialità
chelaSunéandata inquestidueanni
pubblicizzando con la dirompente
forza d’una «nuova fede» - di ridi-
mensionare (o, addirittura, distrug-
gere) la storica fonte del potere del-
l’«Impero del Male». Ovvero: reso fi-
nalmente ««prescindibile» ogni si-
stemaoperativo,di liberare ilmondo
dal soffocante e tirannico predomi-
niodiWindowseMicrosoft.

Due anni fa, - allorché, nel dicem-
bredel ‘95, la Microsoft s’eravistaco-
strettaacomprare la licenzadel Java-
la Sun aveva conseguito quella che
apparivacomeuna«storicavittoria»,
preludio, per molti, del trionfo del
«sol dell’avvenire». Ma molte cose,
da allora, sono cambiate. E, parados-
salmente,proprioqueltrionfoinizia-
le é oggi alla base - difficile dire se in
terminid’attaccoodidisperatadifesa
- dell’attuale controffensiva legale
dell’esercito ribellediScottMcNealy.
In sintesi: nel dicembre del ‘95, Mi-
crosoft era un impresa che, colta im-

preparata dall’esplodere della rete,
seriamente rischiava di vedere il pro-
prio strapotere svanire, come un’an-
tica stirpedidinosauro,nelnuovoed
«internet-centrico» mondo dei com-
puter. Oggi invece, compiuta una ri-
voluzione interna di sorprendente
rapidità ed efficienza, la creatura di
Bill Gates si presenta sul mercato dei
«software di rete» con lo spirito di
sempre. Vale a dire: quello del gigan-
te mangiatutti. Il suo browser - l’In-
ternetExplorer-épassatoindueanni
dal 4 al 36 per cento del mercato. E
nella suanuovaversione4.0siappre-
sta - come lostesso Gates ha di recen-
tebaldanzosamentedichiarato-asu-
perare la soglia del 50 per cento, una
volta per tutte scavalcando quel Ne-
tscapeche,per tantotempo,erastato
costrettoadinseguireadistanza.

Logico dunque che, in questo mu-
tato panorama, il «Grande Satana» si
appresti, anzi, giàabbiacominciatoa
riservare al Java - il più insidioso,
ideologico e«globale» tra i suoimolti
avversari - il più tipico dei trattamen-
ti. Ovvero: che si prepari ad inghiot-
tirlo e, opportunamente masticato-
lo, ad iglobarlo nel suo insaziabile si-
stema metabolico. Fuor di metafora,
proprio questa é l’accusa che Scott
McNealy rivolge oggi al suo storico
nemico: quella di aver maliziosa-
mente utilizzato la licenza comprata
dueannifapercreareun«suo»Java,o
meglio, un nuovo e distruttivo mo-
stroche,rotteleregoledelJNI(Native

Interface) nonché del JDK (Java De-
veloper’s Kit) elaborato dalla Sun - e,
conseguentemente, dell’«open stan-
dard»daquest’ultimaalmenoaparo-
le perseguito - minaccia ora di porre
centinaia di migliaia di programma-
tori di fronte ad un dilemma: o il
«mio» Java, o quellodegli «altri». O il
Java che, finalmente sottomesso al
dominio delMaligno, può, esso solo,
efficacemente funzionare con Win-
dows.Oil Javache,esclusodallapiat-
taforma che fa girare la stragrande
maggioranza dei computer,orapate-
ticamenterammentauna«rivoluzio-
ne»che, ineffetti,nonémaineppure
cominciata. Prendere o lasciare. Pa-
roladiBillGates.

Impossibile dire comeandràa fini-
re. E certo é che la rimonta di Micro-
softéstatafavoritadai limitiche,adi-
spetto della sua religiosa missione, il
Java - pur ormai imprescindibile co-
mesoftdisupporto-hapalesatonelle
sue vesti di «piattaforma». Ma forse
ha ragione il Wall Street Journal
quando rammenta come, a dispetto
del linguaggiodacrociata, idueduel-
lanti abbiano, ineffetti,ungranbiso-
gno l’uno dell’altro. E come «oltre il
campo di battaglia» nonci sia in real-
tà né il trionfo né la fine del «Regno
del Male». Ma soltanto un compro-
messo santificato dall’unica legge da
sempre trionfante: quella, immuta-
bile,delprofitto.

Massimo Cavallini

Chi sono i maghi dell’«overclock» che fanno correre i microprocessori a velocità enormi

«Forzare» un pc, solo per il gusto di farlo
Il problema maggiore è il raffreddamento. L’Intel è già corsa ai ripari con chip che non possono essere overclockati.

I «maghi» dell’overclock sono veri
hacker. Stiamo parlando di gente un
po‘particolare.Ragazzi che la sera in-
vece di andare al pub, studiano no-
zioni di fisica e ingegneria elettroni-
ca:perdono notti dietro allearchitet-
ture di una scheda madre, a trovare
soluzioni per «dissipatori» di calore e
a tirare la corda al secondo principo
della termodinamica. Il tutto per riu-
scire a far «correre» un processore, il
motoredi un computer,oltre i limiti,
a velocità impensabili. Mandare un
«vecchio» Pentium 75 a 133Mhz è
un’operazione complessa, come
truccare un’automobile e mettergli
dentro un carburatoredoppiocorpo.
I «maghi» dell’overclock sono fuori
da ogni definizione stereotipata che
la stampa forniscedeipirati informa-
tici. Non sono ragazzini «smanetto-
ni» che cercano di forzare le barriere
di qualche sito famoso. Piuttosto so-
noglieredidiquelgruppodistudenti
ventenni che si riuniva nei sotterra-
nei del MIT negli anni cinquanta.
Erano i primi hacker e cercavano di
far funzionare almeglio i computera

valvole.Passanogliannimalospirito
libero che anima molti nel mondo
dell’informatica, non è svanito. Non
c’è più l’icona conservatrice di Ibm-
Big Blue da abbattere, il nemico da
«sconfiggere» oggi si chiama Intel:
genitore del Pentium e leader mon-
diale nella vendita di processori. Co-
mesconfiggerla? Semplice, basta for-
nire prove che la velocità dichiarata
di un processore non è altro che un
«suggerimento» della casa madre.
Queinumeri, secondo i«maghi»del-
l’overclock, sono solo consigli da
non seguire. Cartelli stradali con i li-
miti scritti in rosso da lasciarsi alle
spalle.

E i «maghi» dell’overclock si dilet-
tanonell’infrangerequesti limiti.Ma
truccare un processore non è una co-
sa facile. «L’operazione che forza un
componente elettronico a lavorare a
frequenze maggiori da quelle nomi-
nali», questa è la definizione tecnica
di overclock fornita dal sito http://
clonline.infoservizi.it/daniel/. In
realtàilmeccanismoèassaisemplice,
gli overclocker ingannano il compu-

ter. Dicono alla scheda madre di far
andare il processore a frequenze, e
quindi velocità, maggiori. Se la «bu-
gia» è detta con stile, e con le dovute
argomentazioni tecniche tutto fun-
ziona. Altrimenti i problemi sono
dietro l’angolo. Così come una vec-
chia cinquecento con un motore da
cento cavalli rischia di fondereal pri-
mo semaforo rosso, lo stesso destino
attende un computer spinto oltre i li-
miti,senzaalcunriguardoperlafisica
e le sue leggi. Quel processore si bloc-
cherà, fuso. Gli overclocker hanno
escogitatounaserieditrucchiperevi-
tare danni. Si va da grassi di silicone
cheisolanoicomponenti, finoaven-
tole di raffreddamento sempre più
potenti. «La prima volta che ho pro-
vatoa“pompare”ilmiovecchioPen-
tium 90 - ci scrive in una mail,Yates,
aliasdiun“overclocker”romano-ho
rischiato di mandare tutto in fumo.
Allora ho preso ilventilatoredi casae
l’ho posizionato sul computer aper-
to,contutti i filie leschedeinbellavi-
sta.Solocosìsonoriuscitoanonfarlo
fondere». Spesso si ricorre a vecchie

lezioni di fisica del liceo e si entra nei
negozi di elettronica per chiedere la
«piastrinadiPeltier».Unalastradice-
ramicaemetalli chehala funzionedi
raffreddarelesuperficidicomponen-
ti elettronici. Tra metodi emprici e
applicazioni esatte di termica la di-
scussione prosegue nelle aree di di-
scussione su Internet dedicate al te-
ma. La più importante in Italia è
it.comp.hardware.overclock .Nei fo-
rum è tutto un proliferare di schede
tecniche, consigli e rimpianti di chi,
avendo osato troppo, ha visto il pro-
cessore andarsene in fumo. Può ap-
parirequanto menobizzarra l’idea di
strapazzare per bene un computer
senza motivazioni precise. La sfida è
proprioinquesto,nelfarloperil sem-
plice gusto di averlo fatto. E nella mi-
gliore tradizione telematica comuni-
care a tutti i risultati raggiunti. Ma la
Intel non sta ferma e corre ai ripari e
annuncialaproduzionediprocessori
chenonpossonoessereoverclockati.
Vedremo.

Nicola Zamperini


